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Fassino approfittaanche di questa in-
tervista a l’Unità per rinnovare solida-
rietà al portavoce del governo, Silvio
Sircana. «Ciòche è accaduto è l’enne-
simariprovadell'imbarbarimentocui
ladestrahacondotto lapolitica italia-
na - spiega il leader Ds - Dico la destra
perché, anche questa volta, come
con Telekom Serbia, Mitrokin e altro,
è il Giornale il capofila della campa-
gna di veleni».
Segretario, viviamo ore
drammatiche. Noi tutti speriamo
che Daniele Mastrogiacomo
ritorni al più presto in Italia
Rinnovo ai rapitori di Mastrogiaco-
mo l’appello a liberare un giornalista
partito per l’Afghanistan con l’unico
scopodisvolgerealmeglio il suolavo-
ro di operatore dell’informazione. Ci
auguriamochetuttigli sforzicheilgo-
verno italiano sta mettendo in cam-
poportinoaunrisultatopositivo.Ab-
biamoavutounesito importantedel-
la trattativa per la liberazione dei no-
stri connazionali in Nigeria. Speria-
mo di poter salutare nelle prossime
ore la liberazione di Mastrogiacomo,
in modo che venga restituito alla sua
famiglia e al suo giornale.
Anche il rapimento del nostro
collega di Repubblica dimostra
che la tensione in Afghanistan si
aggrava giorno dopo giorno...
La situazione è complessa e pesante.
Non si tratta di invocare ritiri unilate-
rali dei soldati italiani, visto che né
l’Onu né i paesi impegnati a Kabul lo
prevedono.Serve, invece,unainiziati-
vadellacomunità internazionaletesa
a ridefinireuna strategia per garantire
in Afghanistan una transizione non
segnata dall’escalation della guerra.
Va in questa direzione lapropostadel
governo italiano per una Conferenza
internazionale di pace che dia all’Af-
ghanistan un assetto sicuro e più sta-
bile. E credo molto importante, an-
chealla lucedel rapimentodiMastro-
giacomo,ribadireche l’Italia -nelmo-
mento stesso in cui conferma l’impe-
gno dei suoi soldati ad agire a Kabul
su mandato Onu -, vuole rafforzare
contestualmente l’aspetto politico ed
economico della sua missione. Met-
tendo in campo aiuti umanitari, so-
stegni alla ricostruzione, iniziative
peril consolidamentodegli istitutide-
mocratici.
Lei pensa a una Conferenza di
pace aperta anche ai Talebani?
Un vecchio aforisma della diploma-
zia dice che la pace si fa con il nemi-
co, ed è difficile pensare a una Confe-
renza di pace che non veda sedere in-
tornoallostessotavolotutti iprotago-
nisti, In modo che questi possano
guardarsi negli occhi e decidere insie-
me come uscire da una situazione co-
sì drammatica.
La Conferenza è parte integrante
del decreto per il rifinanziamento
delle missioni militari all’estero,
che il 28 marzo verrà votato al
Senato. Si riaprirà nell’Unione la
crisi politica delle scorse
settimane?
Mi auguro che quella esperienza ab-
bia insegnato qualcosa. Che tutti ab-
biano capito, cioè, che con gli equili-
briprecaridelSenatoledistinzionipo-
litiche all’interno della maggioranza
devono avere un limite. Un dissenso
o una posizione diversa non possono
tradursi automaticamente in un voto
contrario alla maggioranza di cui si fa
parte. L’unità, la coesione e la solida-
rietàdellacoalizionedevonoessereas-
sunteda tutti come criteri di compor-
tamento da anteporre a qualunque
valutazione su questo o quel tema.
E se al Senato il governo non
dovesse ottenere tutti i voti della

sua maggioranza dovrebbe
dimettersi?
No, affatto. Io penso che il decreto
passerà con una larghissima maggio-
ranza, perchéanche il centrodestra lo
voterà. Non tanto per fare un favore
al centrosinistra. Ma perché si tratta
di una scelta giusta che, se approvata
dal Parlamento con oltre il 95% dei
voti, non può determinare la conse-
guenza di un governo che rassegna le
dimissioni. Sull’Iraq, voglio ricordar-

lo, Blair ha ottenuto il voto determi-
nante dei conservatori inglesi e Bush
quello dei democratici americani.
Nessuno ha chiesto loro di dimettersi
La crisi delle scorse settimane,
tuttavia, non ha rappresentato un
incidente di percorso...
Tutt’altro. Quella crisi politica, che
fortunatamente non si è trasformata
in una crisi di governo, ci consegna
però alcuni problemi da risolvere. Il
primo riguarda la debolezza del siste-
ma politico-istituzionale, conseguen-

za di una pessima leggeelettorale, vo-
luta apposta dalla destra per rendere
meno governabile le istituzioni del
Paese.
La maggioranza, in ogni caso, al
Senato è fragilissima...
GliequilibriprecaridelSenatononso-
no la dimostrazione che il centrosini-
stra ha una maggioranza fragile, ma
laconseguenzadiuna leggeelettorale
pessima. Pensata, come Calderoli ha
cinicamente ammesso, per rendere
piùdifficile l’azionedigoverno.Oggi,
abbiamo bisogno di una nuova legge

che dia stabilità al sistema. Ed è stata
molto giusta la decisione di Prodi di
aprire un confronto con l’opposizio-
ne per verificare la praticabilità di
nuoveregolechegarantiscanoall’ese-
cutivo - siaessodidestraodicentrosi-
nistra - di governare l’intera legislatu-
ra, di restituire agli elettori il diritto di
scegliere gli eletti, di consentire loro
diconoscereconchiarezza lecoalizio-
ni alternative in campo. E serve una
legge che, introducendo le quote ro-
sa, affronti anche il tema dell’equili-
brio di rappresentanza tra uomini e
donne in Parlamento.
Berlusconi si augura che non si
vada al referendum e che si trovi
un accordo...
Il referendum dev’essere inteso come
unostimoloalle forzepolitiche. Deve
rappresentare una subordinata. La
strada principale da seguire è quella
dell’accordo tra maggioranza e oppo-
sizione che porti il Parlamento ad ap-
provare, con largo consenso, una
nuova leggeelettorale. Per questo ser-
ve serietà da parte di tutti. Da troppi
annidiciamochesi devonofare rifor-
me che poi non si fanno. Oggi è ne-
cessario che ognuno si assuma le pro-
prie responsabilità: se si dice “si” sia
“si”, se si dice “no” sia “no”.
Nuova legge elettorale o, insieme,
anche altre riforme?
La legge elettorale richiede anche che
simettamanoadalcuneriformestret-
tamente connesse: il superamento
del bipolarismo perfetto, sostituendo
il Senato con la Camera di rappresen-
tanzadeipoteri regionalie locali,dan-
do così completamento alla modifica
del titolo V della Costituzione sul fe-
deralismo. Così come è necessario
onorare l’impegno - che noi e i partiti
d’opposizione abbiamo assunto - di
andare a una riduzione del numero
dei parlamentari. È importante che si
ridefiniscano con chiarezza anche i
rapporti tra presidente del Consiglio
e governo e governo e Parlamento.
Lei conosce l’obiezione del
centrodestra: l’Unione vuole
prendere tempo per tenere in
piedi il governo.
Nessuno vuole perdere tempo. Però
bisogna evitare tra noi il gioco delle
tre carte. Quando abbiamo invitato
l’opposizione a discutere di una nuo-
valeggeelettoralenonloabbiamofat-
to perché pensavamo che bisognasse
approvarenuove regole per poi preci-
pitarsi verso nuove elezioni. Noi pen-
siamo che sia necessario dare stabilità

al sistema. Dopodiché, quando si vo-
terà non dipende dall’approvazione
delle regole elettorali ma dalle dina-
miche dello scenario politico. Biso-
gna separare, quindi, l’esame della
leggeelettoraledalladatadieventuali
elezioni.
Segretario, parlare di stabilità con
23 partiti in Parlamento è
quantomeno velleitario...
È il secondo tema che ci consegna la
crisi politica delle scorse settimane.
Tutti, ormai, comprendono che biso-
gna superare la frammentazione del
sistema politico. Oggi, in Parlamen-
to, si fronteggiano due coalizioni:
una composta da tredici e l’altra da
dieci partiti. Con questo tipo di bipo-
larismosipossonovincere leelezioni,
maèdifficilegovernarepercinquean-
ni. Abbiamo bisogno di una riforma
che risolva il problema della fragilità
del sistema. Bisogna perseguire due
strade,quindi: laprimaèquelladel si-
stema elettorale. La seconda riguarda
lariformadeisoggettipolitici.Lapoli-
tica la fanno vivere concretamente i
partitie inquesti anniabbiamovissu-
to quotidianamente la contraddizio-
ne tra un sistema politico bipolare e
maggioritario nelle regole, del quale
erano protagonisti partiti che conti-
nuavano a vivere secondo una cultu-
ra e una logica proporzionalista.
Il suo ragionamento porta al
Partito democratico, in parole
povere...
Un bipolarismo con ventitré partiti
non regge. Per questo bisogna mette-
re in campo processi di riaggregazio-
ne. Il Partito democratico corrispon-
de all’esigenza di dare alla coalizione
di centrosinistra una guida forte e au-
torevole. Per ampiezza del suo con-
sensoelettorale,profonditàdelleradi-
ci sociali,credibilitàdel suogruppodi-
rigente.Edèsignificativoche,nelmo-
mentoincui si èavviato ilprocessodi
costruzione del Partito democratico,
si siaapertaancheladiscussionesual-
tri processi analoghi
Pensa al partito unico del
centrodestra proposto da
Berlusconi?
Forza Italia e Alleanza nazionale si
pongonol’obiettivodicreareungran-
de partito conservatore a destra, ma
anchesulversantedell’Unionesièav-
viata una discussione tra Prc, Pdci e
parte dei Verdi sulla possibilità di co-
struire l’aggregazione di una sinistra
più radicale. A dimostrazione che il
progetto del Partito democratico cor-

risponde a un’esigenza reale di rifor-
ma del sistema politico. L’Italia è di
fronteaunpassaggiocruciale,deveri-
definire i caratteri del suo sviluppo
produttivo, della sua coesione socia-
le, dei suoi assetti istituzionali, della
sua collocazione internazionale. Tut-
to questo richiede, naturalmente,
che la coalizione di governo onori la
fiduciachegli italiani le hannoaccor-
dato. Ma una politica di grandi tra-
sformazioni deve vivere anche nella

società, grazie all’azione quotidiana
di un grande agente culturale, sociale
e politico: di un grande partito. Altri-
menti si farebbe un riformismo dal-
l’alto, un riformismo senza popolo. Il
governo Prodi è uscito dalla crisi poli-
tica delle scorse settimane rilancian-
do la propria iniziativa e con l’ambi-
zionedi farcrescere il Paese.Abbiamo
bisogno di una grande forza che fac-
cia vivere questo progetto nella socie-
tà e lo faccia vincere. Queste sono le
ragioniper lequali ilPartitodemocra-

tico è una necessità.
E tutto questo viene compreso dal
popolo dell’Ulivo?
Sì, e non si capirebbe altrimenti il suc-
cesso dei congressi Ds. Una partecipa-
zione grande e appassionata che si
esprimeafavoredelPartitodemocrati-
co. E lo fa, tra l’altro, con voto segreto.
Non ci può essere quindi il sospetto
chelapartecipazionealvotosiacondi-
zionata.E il fattochenellaprimaparte
di questa tornata congressuale la mo-
zione da me presentata raccolga una
percentuale che si attesta tra il 75 e il

78%, è la dimostrazione ulteriore di
quanto sia condiviso il progetto del
Partito democratico. Vorrei far notare,
tra l’altro,chesequestatendenzasido-
vesse consolidare, la mozione che ho
presentato e la mia rielezione saranno
sostenuti da oltre duecentomila com-
pagni. Una cifra record rispetto al pas-
sato.
La minoranza Ds, però, parla di
“votificio”...
E sbaglia. Non si può sostenere che
chi vota per Angius o per Mussi è un
compagnoliberoeconsapevole, echi
vota per Fassino non lo è. Così si ri-
schia di offendere l’intelligenza dei
compagni. La verità è che siamo un
partito di donne e uomini liberi, ben
consapevoli delle sfide che si pongo-
no. Abbiamo convocato il congresso
perché fosse il momento di discussio-
ne di tutti i nostri iscritti. Questi stan-
no rispondendo con una partecipa-
zione eccezionale e credo debba esse-
re un dovere di tutti prendere a atto
di ciò e valorizzarlo.
C’è chi vi accusa di aver gonfiato
il tesseramento...
Nonèvero.Noisiamounpartitodisei-
centomila iscritti in carne e ossa. E se
qualche episodio di crescita eccessiva
ha suscitato dei dubbi, la commissio-
ne per il congresso è intervenuta im-
mediatamente.Peraltroèperfinofisio-
logico che un congresso così impor-
tante solleciti chi vuole esserne prota-
gonista a iscriversi per poter discutere
e votare. Ricordo che in Francia le pri-
marie per le presidenziali hanno fatto
registrare ottantamila nuovi iscritti al
Partito socialista francese, senza che
nessunoavesse daridire. Abbandonia-
mo argomenti che sviliscono l’imma-
gine del nostro partito, quindi. Conti-
nuiamoadiscutere,comeabbiamofat-
to fin qui, in modo appassionato e pa-
cato sul nostro futuro. Sapendo che,
avendo voluto convocare il congresso
è buona regola accettarne l’esito. Per
questo mi auguro che non venga po-
sto in essere - né prima né dopo le assi-
sediFirenze-alcunprogettodi separa-
zione o allontanamento dal partito.
Credo che nel Partito democratico,
che sarà riformista e plurale nelle sue
ispirazioni culturali e politiche, ci sia
spazio anche per un’anima che espri-
ma unaradicalità di sinistra maggiore.
Mi auguro che quella minoranza di si-
nistra che ha avuto un compito e una
funzione positiva dentro i Ds, voglia
giocare lo stesso ruolo dentro il Pd,
concorrendo a dare ad esso quel profi-
lo innovatore che tutti riteniamo ne-
cessario per la politica italiana.
Lungo la strada del Partito
democratico si pone il tema della
laicità. Reggerà l’intesa tra laici e
cattolici dell’Unione intorno ai
Dico?
È il terzo grande tema che ci consegna
la crisi politica delle scorse settimane.
La necessità di una nuova stagione di
confronto,dialogoericercatracreden-
tienoncredentiche, tutti,devonomi-
surarsi con sfide inedite e interrogativi
suldestinodell’uomo.Igrandicambia-
menti climatici mettono in causa lo
sviluppo fin qui seguito dal mondo e
sollecitano a definire nuovi paradigmi
per la crescita economica e sociale. Le
frontiere nuove della scienza e delle
tecnologie consentono di intervenire
sulla vita e sulla morte, suscitando in-
terrogativi etici che riguardano sia chi
haunafedereligiosa, siachi siaffidaal-
la razionalità umana. La società di og-
gi è assai più sensibile di un tempo ai
diritti della persona, al rispetto delle
scelte di vita e dell’orientamento ses-
suale di ciascuno. Sono tutti temi su
cui non servono guerre di religione,
né contrapposizioni manichee tra fe-
dee ragione.Alcontrario, servepensa-
re un nuovo umanesimo capace di
ispirarelapolitica, l’economia, la tecni-
ca.Eper tuttoquestounPartitodemo-
cratico, luogo di incontro di credenti e
noncredenti,puòessereunostrumen-
to essenziale.

«Non vedo il rischio
di una crisi per il voto
sul decreto missioni
in Senato. Avrà il 95%
dei sì, perché è giusto»

■ di Ninni Andriolo / Segue dalla prima

«La vicenda Sircana
è un segnale grave
di imbarbarimento
del sistema politico
Bisogna dire basta»

«Serve una nuova legge
elettorale condivisa. Ma
evitiamo equivoci, le nuove
regole e la data delle
elezioni non vanno confuse»

DALL’AFGHANISTAN alla legge elettorale, dal Pd

alla tenuta del governo Prodi. Il leader dei Ds a tutto

campo affronta i nodi di questi giorni cominciando

dal congresso: c’è partecipazione grande e il nuovo

soggetto sta già modificando la scena politica. Ma il

primo pensiero è per la salvezza di Mastrogiacomo
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«Altro che votificio!
L’ampiezza della
partecipazione ai congressi
è la prova di quanta
attenzione ci sia per il Pd»

Fassino: «Anche i talebani
al tavolo della pace»

Il segretario dei Democratici di Sinistra Piero Fassino Foto di Andrea Sabbadini

Appello per la liberazione
di Mastrogiacomo: «È un

giornalista che si trova
lì per fare il suo lavoro»

«Alla conferenza ci siano
tutti , perché i “nemici”
si guardino negli occhi
e trovino un accordo»
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